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IL CORTEO

AnielloSammarco

Fischietti, striscioni e slogan: più di
mille persone, per lo più provenienti
dallecittàdellaprovincia,hannopre-
so parte ieri mattina ad un corteo di
sensibilizzazionealleproblematiche
degli abbattimenti che si è tenuto a
Napoli, con partenza dalla zona di
piazza Garibaldi e arrivo nell’area
del centrodirezione,preso l’isolado-
ve ha sede il consiglio regionale. Qui
una delegazione è stata ricevuta da
una rappresentanza dell’assise cam-
pana: «Ai politici presenti – sottoli-
nea Raffaele Cardamuro, presidente
dell’associazione Io abito – abbiamo
chiesto che si facessero portavoce
verso il presidente Vincenzo De Lu-
ca, affinché il governatore assuma
un’iniziativa di sensibilizzazione nei
confronti del procuratore generale
diNapoliRiello.L’obiettivo, comeac-
cade in altreprocure, è quello di pre-
vedereunordinediabbattimentode-
gli immobili oggetto di Resa (regi-
stro esecuzione sanzione ammini-
strativa) che stabilisca come ultimo
stadio la demolizione delle strutture
destinateaprimecase».

IL FENOMENO
Per i promotori e i partecipanti
all’iniziativa quella di ieri è stata
“unamobilitazione per gridare la di-
fesa e la garanzia di uno dei diritti
più importanti per ogni cittadino: il
dirittoall’abitazione”. «Loscopo–co-
mesi legge inunanotadiramatapri-
madel corteo – è la tutela normativa
diundiritto fondamentaleper i citta-
dini in una realtà territoriale, quale
quellacampana,martoriatadaconti-
nue questioni di abusivismo edili-
zio». Di recente all’azione si sono ag-
giunte anche diverse realtà siciliane.
«Conquesti cittadini – affermaIsido-
roVitiello, residente aTorredelGre-
co–abbiamogiàdecisodiorganizza-
re una manifestazione nazionale da
tenere a Romanella seconda decade
del mese di marzo». I numeri di un
fenomeno che in Campania è parti-
colarmente sentito sono elevatissi-
mi: «Stando ai dati forniti daLegam-
biente, dunque non propriamente

dalla nostra parte – prosegue Car-
damuro,notonegli anniper le sue
battaglie, che però non gli hanno
evitato l’abbattimento del suo im-
mobile a Bacoli – le strutture inte-
ressate da specifiche domande di
condono sono ben 672mila. Se si
pensacheognunodiquesti immo-
bili mediamente vede interessate
almeno tre persone, in Campania
parliamo di duemilioni di cittadi-
ni i cui immobili dovrebberoesse-
re interessati da abbattimento.
Senzacontare il sommerso.Un fe-
nomenocheprimadi esseredina-
tura economico è psicologico, vi-
stocheprimadegli abbattimenti e
ovviamente anche dopo si regi-
stranocasi drammatici di soggetti
che vedono messa in pericolo e
poisottratta la loroabitazione».

IL PARADOSSO
Tante le delegazioni presenti ieri
al corteo: c’erano cittadini giunti
dall’areavesuviana (TorredelGre-
co,TorreAnnunziata edErcolano
inprimis),daCastellammareedai
Monti Lattari, dall’area flegrea e
perfino da Ischia e Capri. «Crolla-
no ponti, gallerie, scuole – dice
uno dei cartelli che accompagna i
manifestanti – Lo Stato non riesce
ancoraadareuna sistemazioneai
terremotati. Abbattere le nostre
caseèdisumano!».C’èchi,perfino
in controtendenza con quanto sta
avvenendo a livello nazionale, ha
sottolineato come “le demolizioni
giudiziarie devono essere di natu-
ra penale” e come tali devono go-
deredellaprescrizione.DaQuarto
laprotesta è arrivata a richiamare
unastoria vecchiadioltrevent’an-
ni: «Nel 1997 il Comune – hanno
sottolineato i manifestanti del co-
mune flegreo aderenti all’associa-
zione Io abito – aveva rilasciato le
concessioni in sanatoria. Nel 2017
la Procura della Repubblica ha ri-
tenuto le concessioni illegittime,
ordinando la demolizione degli
immobili». Con uno striscione di
colore verde alcuni cittadini giun-
ti dall’isola di Tiberio hanno chie-
sto “Cosa resta a Capri del diritto
all’abitare”, sottolineando che
ognuno «ha diritto ad una casa
perséelasuafamiglia».
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POMPEI

SusyMalafronte

AcquaaltaapiazzaBartoloLongo
a Pompei come a piazza SanMar-
co a Venezia. Solo che sul sagrato
della città mariana l’acqua anzi-
chécaderedal cielo è sortadal sot-
tosuolo. Il «fenomeno», così è sta-
to definito in maniera goliardica
dai turisti e dai pellegrini, è la con-
seguenza di una esplosione delle
tubature dell’acquedotto pubbli-
co. Prima un forte boato, che ha
fatto saltare in aria i sampietrini
della piazza, poi un getto d’acqua
pesantissimo, paragonabile a un
geyser, ha gettato nel panico i nu-
merosi fedeli e turisti che ierimat-
tinaaffollavano il sagrato dellaba-
silica. I lavori di ripristino sonodu-
rati circa 10 ore, dalle 13 alle 23,
con i relativi disagi ai residenti di
tutto il territorio cittadino, non so-
lo del centro, per l’interruzione
improvvisa del servizio idrico. In
un primo momento era stato ga-
rantito il ripristinodelservizioper
le 17.Nel corsodell’intervento, del-
le complicazioni non valutate,
hanno fatto slittare alle 23 il com-
pletamento dell’opera di ripara-
zione. L’esplosione della condot-

ta, che attraversa il sottosuolodel-
la piazza Bartolo Longo, è la con-
seguenzadell’usuradel tempodel-
le tubature della città degli Scavi e
del Santuario. «Sono tubaturevec-
chiedi60anni - spiegano i tecnici -
Bisognerebbe provvedere a rimo-
dernare tutto il sistema con la so-
stituzione delle condotte vec-
chie». L’acqua che ha invaso la
piazza ha reso impossibile il tran-

sito dei fedeli sul sagrato che, per
entrare in basilica, hanno dovuto
effettuare una deviazione di per-
corso. Molti turisti divertiti, inve-
ce, hanno scattato foto al «geyser»
esploso proprio al centro del sa-
grato.

LE PROTESTE
Non sono mancate le proteste
dell’utenza per l’interruzione im-
provvisadel servizio idrico che, ol-
tre alle attività commerciali del
centro - costrette a chiudere i ser-
vizi igienici alla clientela -ha coin-
volto Santuario, Comune, scuole e
altri enti pubblici. L’acqua èman-
cata per quattro ore anche in tutte
leperiferie. Il guastoha, infatti, in-
teressato una delle principali tu-
bature del sistema. La Gori, la so-
cietà che gestisce il servizio idrico,
si è scusata con l’utenza per l’im-
provvisa interruzione e i disagi,
precisando che sono guasti non
prevedibili e non riconducibili al-
la loro responsabilità ma, come
ampiamente spiegato in più occa-
sioni, all’usura dell’impianto. Ol-
tre alla rabbia dei cittadini, non è
mancata la corsa alle ricevitorie
per giocare i numeri a lotto. Il ter-
no secco su Napoli, più giocato, è
stato: 13 (l’acqua abbondante), 72
(lasorpresa)e90(lapaura).
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La marcia su Napoli
del popolo antiruspe

SORRENTO

MassimilianoD’Esposito

Ancora pochi giorni, poi turisti e
pendolarinonpotrannopiùacqui-
stare a Marina Piccola i biglietti
perandareaCapri abordodei tra-
ghetti della Caremar. È la conse-
guenza della querelle che vede
contrapposte la compagnia di na-
vigazione e la società incaricata
dellavenditadei ticket.Dissidiche
dal prossimo 1 febbraio potrebbe-
rorendereimpossibilecomprarei
tagliandi per imbarcarsi dal porto
di Sorrento alla volta dell’isola az-
zurra. Una vicenda che risale al 15
dicembre del 2018. È quella, infat-
ti, la data in cui è entrato in vigore
il contratto annuale stipulato 4
giorniprimatra laCaremare la so-
cietà I Morelli sas di Claudia Mo-
relli&c. (allaqualeèpoi subentra-
ta la IMorelli sas di AntoninoDu-
rante&c.) relativoalmandatoper
la vendita dei biglietti per imbar-
carsi sulle navi della compagnia.
In base all’accordo l’attività anda-
vaesercitatanelboxnumero 1del-
le biglietterie di piazza Marina
d’Italia in uso alla Caremar in vir-
tùdiunaconcessionedemaniale.

ILNODO
Alla data di scadenza del contrat-
to, la compagnia di navigazione
hachiestoalla IMorelli sas la resti-
tuzione del locale e il rendiconto
di gestione, senza ottenere rispo-
sta.AlcunigiornidopolaCaremar
hadisattivato gli account della so-
cietà per l’emissione dei biglietti.
Nonostante numerosi solleciti,
non è riuscita ad ottenere la resti-

tuzionedelboxtrovandosi costret-
ta a chiedere ospitalità a un altro
operatore, la Seremar. Una situa-
zione provvisoria che non potrà
protrarsi oltre il 31 gennaio. Per
evitare la sospensione del servi-
zio, la Caremar, attraverso l’avvo-
cato Salvatore Ravenna, ha chie-
sto l’interventodelComunediSor-
rento.LebiglietteriediMarinaPic-
cola, infatti, sono beni demaniali
che l’Ente ha assegnato alle com-
pagnie di navigazione. Concessio-
ne scaduta a fine 2008,ma in regi-
me di prorogatio in attesa di indi-
re una gara pubblica. Nel frattem-
po lasocietà IMorelli sasnonsem-
braintenzionataarilasciare ilbox
assegnato alla Caremar, con la
compagnia che ha urgente biso-
gno di un locale dove poter attiva-
re una postazione per la connes-
sione ad internet che consenta
l’emissione dei ticket e che sia an-
che sicuro, visto che si movimen-
tano consistenti somme di dena-
ro. «È evidente - spiega Ravenna -
che il mancato utilizzo della pro-
pria biglietteria da parte della Ca-
remar causa un danno grave an-
che all’utenza, atteso il servizio di
trasporto pubblico che la compa-
gniagarantisceognigiornoai turi-
sti e soprattutto ai pendolari per
motividi lavoroedistudio».
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`Hanno iniziatoa lasciare le
lorocasegiànelpomeriggiodi
ierialcunedelle 13 famiglie
residentineipalazzi fatiscenti
delQuadrilateroCarceri, alle
qualieraarrivata l’ordinanza
disgombero. Secondoquanto
notificato il 14gennaiodai
carabinieri, inuclei familiari
devono lasciare i loro immobili
-perchépericolanti - entro
oggi.Per loronessuna
soluzione tamponedapartedel
Comune, comeinveceaccaduto
peralcunepersonechenel2015

sonostate sgomberateda
PalazzoFienga, l’ex roccaforte
del clanGionta, sequestrato,
muratoeconfiscatodalloStato.
Un’operazionearticolata,
quellanelquartieredel centro
storico,partitaoltreunanno fa
pervoleredellaProcura
torrese.Daun lato lachiusura
materialediquasi tutto il
Quadrilatero,dall’altro
l’aperturadiun’inchiestaper
farechiarezza suquanto
accadutodalpost terremotoad
oggi, suquantohanno fattoe

nonfatto leamministrazioni
chesi sonosuccedutee l’ufficio
tecnicodal 1980. Il fascicolo
apertocontro ignoti ipotizza
unaseriedinegligenzedaparte
degliuffici comunalinella
gestionedel rione,dove il clan
Gionta la fadapadroneormai
daquasiquarantaanni.Tra
febbraioemarzodell’anno
scorso insiemealla chiusuradi
alcunepiccole stradinesono
iniziati iprimisgomberidi
famigliecheabitavano in
quellecase fatiscenti.Quindi, a

luglio, lachiusuraconun
enormecancelloecondelle
muradiunaparte importante
dell’area.Unquartierechesta
diventandodi fattooff-limitse
il cui futuroèquantomai
incerto,appesoa ipotetiche
riqualificazioninonancora
pianificatee lontane
dall’essere finanziate.Di
finanziabile, finoadoggi,
dovrebberoesseresolo le
demolizioni.

raffaeleperrotta
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Quadrilatero delle Carceri, via senza sgombero dalle case pericolanti

Torre Annunziata

LA COMPAGNIA
DI NAVIGAZIONE
CONTRO LA SOCIETÀ
CHE VENDE I TICKET
CHIESTO L’INTERVENTO
DEL COMUNE

Biglietteria contesa al porto
stop ai tagliandi per Capri

LAVORI DI RIPRISTINO
FINO A TARDA NOTTE
MA INTANTO RESTANO
SENZ’ACQUA NEGOZI,
SCUOLE, COMUNE
E SANTUARIO

Esplode tubo dell’acquedotto
piazza allagata e città a secco

LE ASSOCIAZIONI:
IN CAMPANIA
DUE MILIONI
DI CITTADINI
INTERESSATI
DAL PROBLEMA

IL CORTEO Fischietti, cori e slogan: più di mille in
marcia da piazza Garibaldi al Centro direzionale

`Mille persone da tutta la provincia
in corteo fino al Consiglio regionale

`«Difendere il diritto all’abitazione
De Luca sia garante con la Procura»

DALL’AREA FLEGREA
ALLA ZONA VESUVIANA
TANTE DELEGAZIONI
ALLA MANIFESTAZIONE
«DISUMANO ABBATTERE
LE NOSTRE CASE»

La protesta


